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ROMA «Se dovessi affermare che c’è un
piano organico della destra estrema, co-
me dall’altro canto, di settori del mon-
do antagonista, di organizzare una vera
e propria attività di infiltrazione e reclu-
tamento nelle curve, direi una cosa ine-
satta. Noi abbiamo il dovere di essere
cauti e parlare sulla base di elementi
concreti. Che non mi consentono di
affermare la certezza di questa ipotesi.
Tuttavia infiltrazioni ci sono, come mol-
ti sono i casi di doppia militanza ti-
fo-gruppo politico. E soprattutto un te-
ma come il razzi-
smo può davvero
trasformarsi in
un virus capace di
infettare le curve.
Il rischio è grande
e la nostra vigilan-
za è altissima».

Il dottor Fran-
cesco Iannielli,
primo dirigente
di Polizia, è il ca-
po della divisione
dell’Ucigos che,
tra le altre cose, coordina le "squadre
tifoserie" che operano in tutta Italia. È
l’ufficio, in pratica, che svolge un moni-
toraggio continuo sulle attività degli ul-
tras e che ha il polso della situazione
sulla presenza di tentativi di infiltrazio-
ne.

I gruppi ultras, a suo giudizio,
non sono emanazioni dirette di
gruppi politici; tuttavia non sono
nemmeno estranei a logiche poli-
tiche. Esiste un doppio livello?
«La questione è articolata ed è ne-

cessario partire da una premessa, altri-
menti non capiremo questo mondo: il
collante che tiene insieme una curva è
sempre e solo la comune fede calcistica.
Detto questo, è anche vero che la colora-
zione politica è un elemento che si so-
vrappone, soprattutto in alcune tifose-
ria che, comunque, sono una minoran-
za. Diciamo riguarda un terzo rispetto
ai 150 grossi club. Ma non vorrei essere
frainteso perché non necessariamente
una tifoseria organizzata può rappresen-
tare un problema di ordine pubblico
solo perché orientata politicamente.
Tuttavia in molti casi il tifoso può esse-
re anche il militante politico; il tifoso
può essere il dirigente estremista che fa
propaganda. Sono cose che viaggiano
in maniera parallela. Ma, nonostante
tutto, rimangono cose distinte».

Veniamo alla cronaca più recen-
te: gli ultras di Treviso che hanno
partecipato all’aggressione con-
tro gli immigrati che avevano oc-
cupato il colonnato del Duomo e
poi i tifosi che sono andati nella
sede degli Irriducibili per prende-

re i bastoni utilizzati per pestare
il giovane marocchino. Qual è il
segnale?
«Esattamente quello che dicevo io:

sono vicende che si sovrappongono e
che si muovono lungo un percorso pa-
rallelo al tifo. Lo spiego con un esem-
pio: non risulta che un gruppo ultras
organizzato, in quanto tale, abbia fatto
una riunione per decidere di andare a
fare un raid contro gli immigrati. E’
vero, tuttavia, che in alcuni casi gli ul-
tras partecipino alle spedizioni puniti-
ve. Ma vi partecipano in quanto razzi-
sti, non in quanto espressioni del tifo
organizzato. E’ una distinzione che va
tenuta presente. Magari tra di loro dico-
no tutto il male possibile degli extraco-
munitari. Ma non è il gruppo di ultras
che pianifica quel tipo di violenza».

Non pianifica la violenza?
«La pianifica. Ma quando un grup-

po ultras decide di compiere un’azione
violenta, il motivo calcistico c’è sempre
nello sfondo. Spedizioni punitive con-
tro una tifoseria organizzata; contro

qualcuno o qualcosa riferibile al mon-
do del calcio. In altri casi anche aggres-
sioni contro le forze di polizia, motivate
dalla protesta contro la cosiddetta re-
pressione».

Quindi, per ricapitolare, esistono
situazioni di doppia appartenen-
za e di doppia militanza. Che coe-
sistono ma non sono la stessa co-
sa.

«Certo. Un rapporto diretto, dicia-
mo meccanicistico, con i gruppi politici
non c’è. Se affermassi questo, direi cose
non dimostrate e farei dell’allarmismo,
che non è utile a nessuno. Ma non vo-
glio nemmeno, appunto, sostenere il
contrario. Il rischio c’è ed è davvero
elevato. Proprio il razzismo può essere
un terreno di infiltrazione politica e ce-
mentare rapporti di solidarietà tra varie

tifoserie, gemellate intorno ad alcune
parole d’ordine che nulla hanno a che
fare con il calcio».

Come si coordinano le tifoserie?
«Quelle di sinistra, negli ultimi an-

ni, cercano di coordinarsi per dare vita
a giornate in cui in diversi stadi compa-
iono striscioni contro il razzismo o per
la Palestina. A destra è più diffusa la
tendenza di singoli gruppi a dare man-

forte alle tifoserie amiche, magari an-
dando nelle curve dei club gemellati in
alcune situazioni».

Come gli estremisti di destra del-
la Roma che scesero in strada
con gli ultras della Lazio durante
gli incidenti davanti alla Feder-
calcio.
«Sì. Si tratta, comunque, di vicende

marginali in termini statistici».
Il maggior rischio, nelle tifoserie
neofasciste, resta quello dell’infe-
zione razzista, come dicevano pri-
ma».
«Certamente. Preferisco parlare di

rischio. Perché l’infezione, fortunata-
mente, ancora non c’è e perché noi stia-
mo molto attenti. Lo scorso campiona-
to sono state 18 le persone finite sotto
inchiesta per violazione della legge Man-
cino. In termini assoluti, poi, gli episodi
di razzismo negli stadi sono pochi. Mol-
ti campi non ne sono toccati».

E qual è la strategia? Come si pre-
viene il virus e come si bloccano i
violenti?

«La creazione delle squadre tifose-
rie all’interno delle Digos è piuttosto
recente. Ma già si vedono risultati pro-
mettenti. Due sono i vantaggi: abbiamo
personale specializzato che conosce
molto bene il mondo delle curve. Ne sa
percepire i segnali. Quindi da un lato
sono agenti che sanno leggere tutto
quello che accade. Oggi, per esempio, i
tifosi sanno bene che non possono più
andare in trasferta, lanciare i sassi e di-
struggere impunemente. Perché sono
seguiti da gente che li conosce uno per
uno. Nello stesso tempo queste squadre
sono uno strumento di dialogo. Pro-
prio perché stanno nelle curve, sono

interlocutori dei
gruppi stessi».

Interlocuto-
ri non sem-
pre direi. Sul-
le mazze se-
questrate
agli Irriduci-
bili c’era
scritto Digos
boia...
«Beh, non tut-

ti i gruppi ultras
accettano il dialo-

go. Si tratta di una minoranza di casi,
ma è chiaro che c’è chi sceglie il vandali-
smo. Poi, come tutte le cose, il dialogo
attraversa diversi momenti, è fatto di
alti e bassi».

Quando l’ultimo significativo
momento di "basso", per così di-
re?
«Sicuramente le vicende del G8 so-

no state pagate da chi doveva gestire
l’ordine pubblico negli stadi. In altri
casi intervengono questioni di carattere
contingente. Magari imprevedibili».

Bastone e carota, dunque?
«Con la decisione di istituire le se-

zioni tifosi noi abbiamo fatto una scelta
molto chiara: il dialogo e la prevenzio-
ne. Siamo nati solo per questo ed i risul-
tati sono incoraggianti, almeno fino ad
ora. Noi abbiamo due indicatori di tipo
statistico, che sono le partite con inci-
denti e gli episodi di intolleranza. I dati
dicono che siamo in presenza di una
forte contrazione, sull’ordine del 41%
in meno. Questo significa che la strate-
gia del dialogo premia. Però...»

Però?
«Mi guardo bene, anzi al contrario,

di lasciarmi andare a trionfalismi. Ed
infatti parlo di risultati incoraggianti.
ma siamo noi i primi a sapere bene che
il rischio di infiltrazione e strumentaliz-
zazione politica nelle curve è forte. Noi
stiamo molto attenti. E sappiamo che il
razzismo, come dicevo prima, può tra-
sformarsi in un focolaio di infezione in
grado di dilagare. Non facciamo allar-
mismo. Non sottovalutiamo. Monito-
riamo tutto, giorno per giorno, con
estrema attenzione».

«Un terzo delle tifoserie rispetto
ai 150 grossi club
ha connotazioni politiche
Per fortuna molti stadi
non sono ancora toccati
dal fenomeno»

‘‘L’esperto della
polizia: «Lo scorso

campionato sono state 18
le persone finite sotto inchiesta

per violazione
della legge Mancino»

‘‘

Gli ultrà pianificano
le spedizioni punitive
Ma vi partecipano
in quanto razzisti, non
come espressioni di tifo
organizzato

Proprio il razzismo
può essere il terreno
di infiltrazione politica
e cementare
i rapporti
tra i gruppi

‘‘‘‘

«Il razzismo è un virus che infetta le tifoserie»
Parla Francesco Iannelli, capo della divisione Ucigos che coordina le squadre negli stadi

Le mazze e i bastoni sequestrati nella sede degli «irriducibili» all’Ostiense
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